
POLITICA INTERNA 

Enti locali 
Troppi 
mutui 
per la Corte 
M ROMA. La Corte del Comi 
fa ancora «le bucce», come si 
dice, agli enti locali Esamina, 
cioè, la tipologia e l'entità del
le loro spese e poi emette i 
propri giudizi. Quasi sempre 
negativi, Cosi come, del resto, 
aveva fallo solo qualche setti
mana fa nel confronti del go
verno e del vari ministeri. Sta
volta l'anno finanziarlo preso 
In esame è 11 1984 e la Corte 
rileva una «brusca accelerala 
nella propensione all'Indebi
tamento del Comuni, soprat
tutto del Mezzogiorno, con un 
aumento medio di quasi II 
38% rispetto all'anno prece
dente'. 

Enunciata cosi, la circo
stanza significa poco o niente, 
La finanza locale e stata carat
terizzata In quesll ultimi anni 
da una normativa schizofreni
ca che ha prima concesso e 
poi ritiralo la disponibilità del
lo Stalo a coprire le rate dei 
mutui accesi dagli enti locali 
E In effetti l'84 è coinciso con 
la temporanea decisione di 
accollare alle casse centrali 
l'onere del debiti contralti per 
Investimento. Le cose sono 
poi cambiate negli anni suc
cessivi e sarà Interessante l'a
nalisi che la Corte del Conti 
farà sul nuovi dati. Il termine 
•Indebitamento» non deve pe
ro trarre In Inganno, Raramen
te si traila di spese «Improdut
tive», Anzi, Il capitolo di bilan
cio degli investimenti è pro
prio quello destinato alla rea
lizzazione di opere stabili 
(strade, depuratori e via di
cendo) che Incidono In modo 
marcalo sulla qualità della vita 
del cittadini. Non è un caso 
che l'associazione nazionale 
del Comuni (Ancl) abbia la
mentalo quest'anno gli esigui 
(quasi Inesistenti) stanzia
menti per gli Investimenti. 

Ma non e tutto. La Corte del 
Conti apprezza - nell'analisi 
delle spese sostenute dagli 
ent locali per II personale -
che Comuni e Province abbia
no Imparato a contenere la 
spesa per I propri dipendenti, 
seguendo la linea politica ed 
economica Indicata dalla fi
nanziarla. Il fatto è che pro
prio quest'anno è scoppiato II 
caso del contralto del perso
nale, a tutto danno delle am
ministrazioni locali, Il governo 
Intatti ha firmato, con 1 sinda
cati un contrattò di categoria 
(the provoca un maggiore 
onere - per Comuni e Provin
ce • di circa 1.800 miliardi 
nell'87. DI fronte a questo 
•preventivo di spesa», lo Stato 
ha concesso agli enti locali so
lo 800 miliardi, creando un 
«buco» di mille miliardi che 
non è ancora stalo sanato. 

L'inedita coalizione «varata» 
a notte fonda, mentre 
si acuisce lo scontro Dc-Psi 

Accuse, insulti 
poi il sì alla giunta di Palermo 
Leoluca Orlando Carlo Vlzzlnl 

Trentasette voti a favore e trentuno «no»: sono 
quasi le tre di venerdì quando nasce la nuova giun
ta di Palermo. Programma e assessori sono stati 
votati (e accettati) in un'unica soluzione, secondo 
quanto stabilisce la legge regionale di riforma ap
provata l'anno scorso. Un pò come avviene nazio
nalmente, per la rosa dei ministri che il Parlamento 
accetta o non accetta «in blocco». 

DAL NOSTRO INVIATO 

GUIDO DUI'AQUILA 
«?• PALERMO. È tempo di so
luzioni nuove per le glume lo
cali, da quando I pentapartiti-
posticci sorti come funghi al
l'indomani del voto ammini
strativo dell'85 hanno comin
ciato a entrare in crisi, anzi a 
franare come valanghe inarre
stabili. E Palermo di novità ne 
presenta davvero tante oltre a 
questa maggioranza (Il sinda
co Orlando e sostenuto da de
mocristiani, socialdemocrati
ci, verdi, cattolici progressisti 
vicini a padre Sorge, e Indi
pendenti di sinistra) che di 
per sé costituisce un fatto Ine
dito e clamoroso. C'è Infatti 
un vlceslndaco eletto nelle li
ste del partilo comunista (Il 

magistrato Aldo Rizzo, parla
mentare e membro della 
commissione antimafia); c'è il 
primo assessore verde d'Italia 
(la vivacissima Letizia Batta
glia); c'è II fenomeno di «col-
leghi di governo nazionale» 
che a palazzo delle Aquile sle
dono su banchi contrapposti 
(I ministri Carlo Vlzzlnl, Psdi, 
e Sergio Mallarella, de, In 
maggioranza, e il sottosegre
tario Di Luca, liberale, all'op
posizione); c'è infine 
i'«opposlzione Impegnata» an
nunciala dal comunisti nel 
confronti di una giunta che di
chiara di volere rompere In 
maniera Inequivocabile con il 
passato. 

Una rottura, per intanto, 
esteriore che dovrà però con
cretizzarsi d'ora in avanti con 
atti concreti e sostanziali. Il 
primo passo sari compiuto 
nei prossimi giorni, quando si 
procederi alla ripartizione de
gli assessorati all'interno della 
pattuglia del nuovi ammini
stratori, dieci del quali sono 
democristiani, tre socialde
mocratici, e tre del «cartello» 
di Indipendenti di sinistra, ver
di e cattolici Per decidere de
finitivamente gli incarichi, qui 
a Palermo si attende l'appro
vazione - da parte della com
missione provinciale di con
trollo - dell'atto deliberativo 
con il quale è stata eletta la 
nuova giunta. Le indiscrezioni 
però trapelano e parlano di 

Gualche manovra in casa scu-
ocrociata per trovare un ac

cordo fra le varie correnti de
mocristiane presenti in giunta. 
Scontata invece l'assegnazio
ne delle competenze per «vil
le e giardini» a Letizia Batta
glia, e per «saniti e servizi so
ciali» al cattolico Giorgio Ga
brielli. Cosi come è gli defini
ta l'assegnazione di una «dele
ga speciale» per 1 rapporti con 
il ministero delle Aree metro

politane, all'assessore del 
Psdi Renato Palazzo, in un pri
mo tempo «concorrerne» di 
Rizzo alla carica di vlceslnda
co. 

In attesa di concludere l'o-
perazlone-competenze, I di
ciassette nuovi amministratori 
di Palermo si sono incontrati 
ieri nella sala giunta, adiacen
te all'aula consiliare. Due gli 
argomenti di maggiore rilievo 
che sono stati discussi al co
spetto di Leoluca Orlando. Il 
primo è l'Istituzione di un con
siglio di gabinetto (anche qui 
il riferimento è a ciò che è sla
to latto a livello nazionale, nel 
caso specifico dal due mini
steri Craxl) che dovrà mirare 
quella vera e propria valanga 
di provvedimenU, dellbere, 
iniziative che finora si sono 
abbattuti a ruota Ubera sulle 
riunioni di giunta. Quella pras
si ha consentilo i più sfrenati 
clientelismi assessori» e ha 
determinato, nel magma di un 
confuso attivismo settoriale, 
l'immobilismo e la paralisi nel 
governo complessivo della 
citti. Gii, la cltli. I nodi da 
sciogliere sono tanti e proprio 
questo è II secondo punto di 

discussione affrontalo ieri in 
giunta a palazzo delle Aquile. 

Il programma esposto dal 
sindaco all'assemblea, e con
cordato con I nuovi partners 
di maggioranza, non tralascia 
nessuno dei problemi vivi di 
Palermo. Si tratta, adesso, di 
stabilire le priorità. DI indivi
duare quella ristretta rosa di 
argomenti e di situazioni sulla 
quale incentrare l'iniziativa e 
lo slancio della nuova ammi
nistrazione. «Fuori discussio
ne - dice Aldo Rizzo - finora i 
capitoli costituiti dal lavoro, 
dalla lotta alla mafia, dall'igie
ne ambientale, dalla casa. Qui 
dobbiamo compiere uno sfor
zo grande di impegno proget
tuale e di fantasia». «E proprio 
il confronto sul programma 
che awerri alla ripresa dei la
vori, In settembre - osserva 
Michele Pigurelli, segretario 
provinciale del Pei - sulla ba
se di un'ampia consultazione 
di tutte le forze e dei quartieri, 
sari un buon banco di prova 
per venficare le Intenzioni rea
li della nuova giunta. Sulla ba
se di questo confronto noi de
cideremo 11 nostro comporta
mento in 'sede di volo». 

Sullo sfondo di questo sce
nario, la complessa vicenda 
politica di tutte le maggiori as
semblee autonomistiche di 
Palermo. Una vicenda che ri
manda a un unico inequivoca
bile segnale, la fine dell'epoca 
del pentapartito e il fallimento 
politico netto di quella allean
za. Infatti mentre a palazzo 
delle Aquile, giovedì notte, la 
capogruppo socialista Enza 
Banllà pronunciava un Inter
vento sferzante e «personaliz
zato» nei confronti del sinda
co Orlando («ha smanie di 
protagonismo», «ha usato l'e
tichetta della lotta alla mafia 
solo per tare carriera»: insom
ma la polemica di Sciascia 
con i magistrati antimafia) e 
mentre il suo collega Turi 
Lombardo abbracciava la tesi 
di Lima sulla «ritorsione» de 
contro 1 socialisti, alla Provin
cia si insediava un bicolore 
minoritario Dc-Psd). E solo 
qualche giorno prima, alla Re
gione siciliana, era stalo eletto 
un monocolore democristia
no, anche questo di minoran
za, con l'astensione dei quat
tro ex partner del pentaparti
to. 

Mattarella: «De Mita al corrente di tutto» 
Mi ROMA. Resta alta la tem
peratura tra gli alleati gover
nativi per l'inedita giunta di 
Palermo. Sergio Mattarella, Il 
ministro del rapporti con il 
Parlamento che i socialisti 
hanno personalmente messo 
sotto accusa, scende In cam
po con un'Intervista 
aH'«Espresso», La nuova mag-

Sloranza del capoluogo slcì-
ano - dice - risponde Innan

zi (ulto a «un'esigenza locale», 
«ma in politica - aggiunge su
bito - è sempre difficile e az
zardalo porre limili geografi
ci, e quel che succede In una 
grande città è sempre rilevan
te»; e II varo della nuova giun
ta Orlando costituisce «una 

novità di sostanza». De Mita 
ha dato il suo assenso? «La vi
cenda di Palermo - risponde 
Mattarella - è stala seguita 
con continuiti e Interesse» da 
piazza del Gesù. Ora, I de 
esprimono «rammarico» per 
l'atteggiamento dei socialisti 
di fronte al tentativo di imboc
care «una strada nuova»; «non 
un esperimento-plloia, ma co
munque un esperimento posi
tivo», «un'Iniziativa politica i 
cui effetti sono ancora da va
lutare nel lungo periodo». 
Mattarella, che è anche II 
commissario della De paler
mitana, alferma ancora che -
dopo aver «invocato rinnova
mento e movimento» - il Psì 

non può lamentarsi «se gli altri 
sono stati più tempestivi». 

Da via del Corso prendono 
di mira due bersagli. Primo, 
naturalmente, la De protago
nista degli «obliqui connubi 
palermitani». I socialisti, in 
crescila di consensi elettorali, 
non avevano alcuna intenzio
ne - scrive l'«Avanill» - di 
amntellare» una guida de de) 

omune capoluogo, giudicala 
«assolutamente deludente» e 
«Inadeguata». E osserva pole
micamente che, mentre alla 
Provincia di Palermo il Psi ha 
consentilo («con grande sen
so di responsabilità») Il mono
colore de, al Comune lo scu-
docrocialo ha pensato bene 

di «rovesciare» le alleanze. Pa
lermo, per il quotidiano socia
lista, è il terreno di sperimen
tazione per un «gioco a tutto 
campo» della De, che utilizze
rebbe gli indipendenti di sini
stra «come copertura, In venta 
sin troppo trasparente, dei 
suo rapporto coi comunisti». 
Una condotta ini casuale, né 
improvvisata». 

Secondo bersaglio il Psdi: 
•lascia attoniti» la sua parteci
pazione a una giunta 
dall'.inconlondibile suono 
antlsoclallsta» (cui il Pei 
avrebbe dato «un avallo sotto
banco»); perciò il Psi chiede 
al socialdemocratici un «chia

rimento urgente». 
SI la sentire anche Marco 

Pannella. Maliziosamente, 
parla di «ottima lezione» per 
socialisti e «laici» che, se re
stano prigionieri di logiche 
trasformistiche e «di poltro
ne», non possono «lagnarsi 
per le scelte trasformistiche di 
altri che hanno almeno il pre
gio di muovere le acque dello 
stagno.. 

E ritoma sul caso Palermo 
anche Emanuele Macatuso, 
polemico per la presentazio
ne che del suo giudizio ha fat
to il «Giornale di Sicilia» («da 
gran tempo specializzato nel 
deformare le posizioni di chi, 

in un modo o nell'altro, opera 
contro un vecchio sistema di 
potere e il comitato di affari 
che da tantissimi anni ha go
vernato Palermo»), Il dirigen
te comunista nbadisce di aver 
sottolineato «l'esigenza di 
rompere i vecchi schemi tra
sformistici che hanno avuto in 
Sicilia un'incarnazione nel 
centrismo, nel centrosinistra e 
nel pentapartito, con manife
stazioni di ascansmo vergo
gnoso». Questo schema - insi
ste - a Palermo «è stato rotto». 
E Macaluso, tra l'altro, pole
mizza con «i tentativi di stru
mentalizzazione» della vicen
da palermitana «al fini di poli
tica romana». 

"—'mmmmmmmmm— Aveva ottant'anni. I funerali dopodomani ad Urbino 

La scomparsa dì Giuseppe Bianca 
il giurista di tante battaglie civili 
La democrazia italiana ha perso uno dei suoi inter
preti più autorevoli con la scomparsa di Giuseppe 
Branca, Era stato presidente della Corte costituziona
le e senatore della Sinistra indipendente. Hanno 
espresso cordoglio Spadolini, lotti e Coria. Natta ri
corda nel suo messaggio che «affermò con profonda 
coerenza i principi più alti della democrazia e del
l'antifascismo, lavoro per un'Italia più libera e civile». 

FAIIO INWINKL 

• i l ROMA. L'ex presidente 
della Corte Costituzionale 
Giuseppe Branca è morto Ieri 
a Pesaro, all'eli di ottant'anni. 
Giurista Insigne, era staio giu
dice e noi presidente dell'Alta 
Corte In anni di cruciali e si
gnificative pronunce; fu sena
tore della Sinistra Indipenden
te per Ire legislature. I funerali 
avranno luogo lunedi a Urbi
no, Era sposato e padre di 
quattro figli. 

Nato a La Maddalena (Sas-
aari) 1121 marzo 1907, Branca 
si era laureato nel '30 con una 
tesi In diritto romano. E di 
questa materia assunse l'inse
gnamento all'università di Ur
bino (di cui sari rettore dal 
'44 al '47), Messina, Trieste e 
Bologna, In questo ateneo 
tenne anche la cattedra di di
ritto privato: successivamente 
Insegnò storia del diritto ro
mano all'università di Roma. 
La sua attivili scientifica si 
esprime In olire un centinaio 
di opere sul diritto romano, Il 
diritto civile, Il diritto costitu
zionale. 

Elello dal Parlamento giu
dice costituzionale nel luglio 
'59, diviene presidente della 
Corte nell'aprile '69, carica 
che ricopre fino al luglio 71. 
L'anno successivo Branca, 
che ere stato segretario della 
federazione socialista di Pesa

ro nel '47, viene eletto senato
re, nel collegio di Bologna, 
come indipendente nella lista 
unitaria Pci-Psiup. Viene rie
letto nelle liste del Pel nel '76 
(a Bologna) e nel '79 (a Ferra
ra). A palazzo Madama fa par
te del gruppo della Sinistra in
dipendente e lavora nella 
commissione Affari costitu
zionali e nella Giunta per 11 re
golamento. Nel maggio '83 
chiede alla segreteria del Pel 
di non essere più ncandidato. 
«Can compagni - scrive tra 
l'altro - quando sari finita la 
legislatura (che per me è la 
terza) non sarebbe serio che 
io aspirassi ancora ad un seg
gio parlamentare». E conclu
de: «A vostra disposizione so
no qui; per quello dei partiti 
che è l'unica e vera forza po
polare*. 

Ma la biografia di Giuseppe 
Branca resta soprattutto lega
ta all'azione svolta alla Corte 
costituzionale. Il giorno della 
sua elezione a presidente, av
venuta all'unanimità, dichiara: 
•Solo l'esercizio effettivo. 
quotidiano, ostinalo del diritti 
del cittadino condurti, se c'è 
speranza, a quella fondazione 
dell'uomo moderno, libero e 
intero che, pure in un cielo di 
entusiasmi, era nelle prospet
tive dell'Assemblea costituen

te e che oggi è causa e scopo 
di lame irrequietezze sociali». 

A quei diritti del cittadino si 
riconduce una delle sentenze 
più famose della presidenza 
Branca a palazzo della Con
sulta: quella che nel 71, quasi 
allo spirare del suo mandato, 
respinge le eccezioni di meo-
stazionanti sollevale contro 
la legge sul divorzio. Nel 74 il 
senatore Branca si schiera a 
favore della legge Fortuna nel 
corso del referendum abroga
tivo e, più di recente, lo trovia
mo attestalo pubblicamente a 
dilesa della legge sull'aborto. 
Costante è il suo Impegno 
contro le tante leggi di matri
ce autontaria ancora presenti 
nel nostro ordinamento. In
dubbiamente l'azione di Bran
ca è tra le più incisive nel con
ferire alla Corte costituzionale 
un ruolo di impulso al rinno
vamento indicato dalla caria 
fondamentale dello Stato 

Una conferma della sua au
torevolezza morale è anche la 
designazione, nel giugno '81, 
a garante della nomina del 
nuovo direttore del «Comere 
della sera» dopo lo scandalo 
della P2. Vi erano coinvolti, a 
vario titolo, Rizzoli, Tassan 
Din e Di Bella, costretto a di
mettersi dalla direzione del 
quotidiano di via Solferino. 
Garante Branca, assume l'in
carico Alberto Cavallan At
tento al problemi dell'infor
mazione, lo scomparso tene
va sul «Messaggero» una rubn-
ca nel ruolo di «difensore del 
lettori». 

Fino all'ultimo si è dedicalo 
all'attività scientifica e di ri
cerca In particolare curava il 
«Commento sulla Costituzio
ne Italiana» ed era condiretto
re del «Commento al Codice 
civile" 

Volle essere 
uomo dei diritti 
non del potere 

8 T E F A N 0 RODOTÀ 

•Li Ci sono molte ragioni 
per dire grazie, con dolore e 
rimpianto, a Giuseppe Bran
ca. È stato studioso e uomo 
di scuola, organizzatore cut* 
turale, politico, ha segnato 
con la sua presidenza un'e
poca tra le più feconde della 
Corte costituzionale. Una 
personalità ricca e una per
sona generosa, un uomo li
bero e spontaneo. È passato 
attraverso mondi difficili -
l'Accademia e ì diversi «pa
lazzi» - senza mai lasciarsi 
possedere dall'ambizione 
piccola, da giochi mortifi
canti di potere. Aveva qual
cosa In cui credere, lo di
chiarava, e di questo si senti
va appagato. 

Ho incontrato per la prima 
volta Branca, nella seconda 
metà degii anni Cinquanta, 
nella facoltà di giurispruden
za dell'università di Roma. 
Da Urbino, dove era stato 
rettore, e da Bologna è ap
prodato alla facoltà romana 
dove insegnava la Storia del 
diritto romano, con una pas
sione che gli studenti avreb
bero sempre nconosciuto. 
Nel suo percorso di studioso 
c'è un tratto che lo accomu

na a tanti altri cultori del di
ritto romano: educato in 
un'epoca nella quale più net
ta si avvertiva la discendenza 
del diritto vìgente dalla radi
ce romanistica, egli non de
dicò la sua ricerca soltanto 
atla ricostruzione storica di 
momenti essenziali del dirit
to di Roma, ma scrisse con 
impegno anche di istituti e 
problemi giuridici dei nostri 
giorni, nel settore che più di
rettamente si giudica figlio di 
quella lontana esperienza, il 
diritto civile. Da qui la sua at
tenzione per le vicende giuri
sprudenziali, anche minute, 
come i mille rìvoli che com
pongono la sempre intrica
tissima rete dei rapporti con
dominiali. Di qui la messa in 
cantiere della monumentale 
opera di commento del codi
ce civile, avviata insieme ad 
Antonio Scialoia, poi da lui 
solo proseguita. 

Ma il nome di Branca di
viene familiare, al di là della 
cerchia degli studiosi e degli 
studenti, quando assume nel 
1969 la presidenza della Cor
te costituzionale, Non che fi
no ad allora la sua vita ed i 
suoi impegni fossero stati 

chiusi nei recinti accademici. 
Tutt'aìtro. Militante socialista 
attivissimo, al tempi del suo 
insegnamento urbinate ave
va pure assunto la responsa
bilità di una federazione. E il 
suo rigore di giurista, la sen
sibilità storica e l'esperienza 
politica si congiungono feli
cemente nel difficile ruolo di 
giudice costituzionale, e tro
vano piena espressione nel 
periodo delta sua presiden
za. È un tempo nel quale la 
Corte appare con grande evi
denza il vero luogo di difesa 
dei diritti civili, basta ricorda
re la sentenza con la quale 
venne salvata la legge sul di
vorzio. Se potè poi venire la 
radiosa giornata del referen
dum del 1974, questo si deve 
in parte non piccola alla de
cisione con la quale Branca 
volle che la Corte decidesse 
subito, senza giochi o rinvìi, 
una questione che egli luci
damente vedeva come de
terminante per lo sviluppo 
della società italiana. 

Lasciala la Corte, non ven
ne meno la sua attenzione 
per le vicende delia Costitu
zione. Nasce così il grande, e 
(mora unico Commentano 

Giuseppe 
Branca 

della Costituzione, per la cui 
elaborazione egli scelse, con 
la sola eccezione di Costanti
no Mortati, solo studiosi del
le ultime generazioni, con 
uno sgarbo che l'accademia 
tradizionale non gli perdonò. 

Ma quelli sono pure gli an
ni del ritorno all'impegno po
litico diretto Accetta la can
didatura nelle liste del Pei, 
viene eletto come indipen
dente e nel gruppo della Sini
stra indipendente de) Senato 
rimane fino al 1983. La sua è 
stata una presenza parlamen
tare vivacissima, sempre at
tenta ai grandi problemi del
le istituzioni, accompagnata 
da collaborazioni giornalisti
che mai conformiste E netta 
anche al Senato è stata la sua 
scelta in difesa delle libertà. 
a partire dalla battaglia con
tro la legge Reale - condotta 
insieme a Franco Antomcel-
li, Lelio Basso e Carlo Galan
te Garrone - fino alla presen
za vigile e accorata degli an
ni duri dell'emergenza 

l segni del potere non gli si 
addicevano. Detestava darsi 
tono. Era lontanissimo dalla 
tronfia mediocrità che ci at
tornia, Così bisogna ricordar
lo 

Craxì 
e Spadolini 
«star» 
delle tv 

Trecentotrentasette minuti: tanti ne ha passati in video 
Bettino Craxi (nella foto) nel mese di campagna elettorale. 
Si scopre che il leader socialista è il recordman di presen
za televisiva grazie ai dati raccolti dal servizio di verìfica 
dei programmi Rai, che ha setacciato anche le trasmissioni 
dello stesso periodo delle emittenti di Berlusconi e di 
Eurotv. «Panorama» riprende le novazioni effettuate: do
po Craxi. il più presenzialista è Spadolini (211 minuti); 
seguono Nicolazzi e il de D'Onofno (bocciato dagli eletto
ri romani), i radicali Pannella e Negri, i liberali Sterpa e 
Altissimo, Forlam, il verde Mattioli e Capanna. Gli altri in 
classifica sono tutti sotto i cento minuti di apparinone tv: 
così De Mita (97), Almirante (93) e Alessandro Natta (92). 
Per gli spot a pagamento sulle reti Fininvest, la parte del 
leone l'ha fatta il Psi con 241 minuti. Berlusconi è styto 
generoso anche con il presidente della Rai Enrico Manca: 
gli ha riservato 37 minuti, contro 15 della sua azienda. Nel 
tre network 11 Pr, settimo per numero di voti, risulta tento 
per quantità di spot trasmessi e quarto negli spazi di Infor
mazione elettorale. Eurotv invece si segnala per la quasi 
esclusiva ospitalità data a candidati democristiani. 

Radicali: 
va abolita 
la legge 
Rognoni-La Tolte 

1 radicali presenteranno a 
settembre una proposta di 
legge per l'abolizione «di 
tutte le misure di prevenzio
ne e anche della cosiddetta 
Rognoni-La Torre». Lo an
nuncia Marco Pannella In 
un'intervista al «Giornale di 

Sicilia», in cui dà dei consiglio al ministro della Giustizia 
Vassalli, dovrebbe «comprendere che ormai è più facile 
fare "tutto e subito" il necessario, che muoversi con circo
spezione; pretendere il giusto, anche se renderà Isterici e 
nemici molti operatori del settore, mobiliterà l'opinione 
pubblica, magistrati e avvocati, cittadini di ogni colore a 
suo favore». Pannella, dopo le accuse lanciate in Parla
mento da Dp contro I ministri Mannino e Gunnella, si dice 
«stufo e indignato» che «si continui a porre solamente in 
questi termini la questione della mafia, che c'è ed 6 con
creta, Incombente e micidiale in termini sociali e politici, 
della partitocrazia di cui è diventata sorella siamese». Pan
nella infine confessa di non aver «nulla, assolutamente» da 
rimproverare al Psi. 

Comunisti 
al governo? 
Intervista 
di Zangherì 

Intervistato dal «Tempo», il 
presidente del gruppo co
munista alla Camera, Rena
to Zangherì (nella loto), di
ce di ntenere «non impro
babile» l'ingresso del Pel In un governo in questa legislatu
ra; ma «l'essenziale è sapere - aggiunge - se questo avver
rà, come deve avvenire, sulla base di precisi Impegni pro
grammatici e politici». Il Pel - insiste Zangheri - non e un 
partito «che aspiri al governo per il governo: non ci strap
piamo i capelli se ne restiamo fuori». 

Ad Altamura 
nuova giunta 
con Pei 
P i l e Psdi 

composta da Pei, 
Dispone di 17 voti su'40. dodici comunisti, tre repubblica
ni e due socialdemocratici. S! sono pronunciati contro 1 
quattordici democristiani, i tre missini, e II liberale. I cin
que socialisti hanno deposto nell'urna scheda bianca. La 
crisi al Comune di Altamura si era aperta nel giugno «cor- ' 
so, per le dimissioni del sindaco e della vecchia ammini
strazione formata da assessori di Pei, Psi, Prì e Psdi. 

Convocato dal prefetto di 
Bari sotto la diffida del 
commissariamento, H con
siglio comunale di Aitarmi-
ra ha eletto l'altra notte slh- • 
daco il repubblicano Paolo Sa2t?"?.e*in«.'!«^a.|^« 

Pd: giunta 
di programma 
per il Comune 
di Ascoli Piceno 

Per il Comune di Ascoli Pi
ceno, che versa in una con
dizione di acuto dissesto, Il 
Pei propone una giunta di 
programma. La coalizione 
di minoranza Pcì-Psl-Psdl-
Pri, Insediata da tre mesi (e 
che propno l'altro giorno 

ha «perso» l'assessore repubblicano, dimessosi in polemi
ca col vicesindaco socialista), ha potuto constatare in que
sto breve periodo lo italo di estrema difficoltà di un Comu
ne in precedenza sempre governato dalla Democrazia cri
stiana. Quattromila dellbere arretrate da ratificare, espro
pri per miliardi non ancora pagati e altre incredibili situa
zioni testimoniano delle condizioni di assoluto dissesto In 
cui è stato lasciato naufragare il Comune. Di qui la propo
sta comunista per una giunta di programma, proposta, che 
l'assessore anziano Glanglacomo Lattanzi formalizzerà II 
20 agosto, nella riunione dei quattro partiti dell'attuale 
coalizione e, successivamente II 24 agosto, nella riunione 
di giunta. 

GIUSEPPE VITTORI 

CIAO, CIAO 
MAIALINI MIEI. 

Da lunedì 17 agosto 
njhità pubblicherà 

a puntate 

LA TONSURA 
ROMANZO DI 

BOHUMIL HRABAL 

! " • 

l'Unità 
Sabato 

15 agosto 1987 3 ' - V i : 


